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Pinocchio corre veloce per il mondo da ormai tre secoli, e detta così la cosa sorprende. Un burattino istintivo che, nel cercare suo padre, si lascia ammaliare e corre dietro le sirene del divertimento. E poi, accanto a lui, la fatina, il grillo parlante, il pappagallo: quei personaggi che nelle fiabe o nei romanzi vengono chiamati “aiutanti”. Personaggi non minori che gli indicano la retta via da seguire, se si vuole salvare. Siccome il bambino è un essere incompiuto, la letteratura per l’infanzia è ricca di questi esseri paralleli e approssimativi, troppo piccoli o troppo grandi: gnomi e giganti buoni, larve e orchi, geni, fatine, grilli, lumache, chiuchini cacadenari e creature incantate che, nel momento del bisogno e del pericolo, spuntano all’improvviso nella storia. Sono i personaggi che spesso, finita la lettura, si dimenticano perché aiutano il protagonista ad essere felice e contento. Pinocchio stesso è un “aiutante” di Geppetto che vuol fabbricarsi un burattino per girare il mondo e guadagnarsi un pezzo di pane. Lo stesso Pinocchio è circondato a sua volta da “aiutanti”; questi sono spesso degli esseri che non combinano niente di buono, fanno confusione, a volte sono lascivi e sfacciati, ma portano un messaggio, forse quello più importante, perché sono veri “messaggeri” come racconta Giorgio Agamben in un suo piccolo saggio dal titolo Il giorno del giudizio. 

Pinocchio non finisce mai di stupire e non lo farà neanche negli anni che aprono il nuovo secolo, il nuovo millennio. Pinocchio è un messaggero circondato da messaggeri, porta dentro di sé la forza di un personaggio che ha ucciso, nel vero senso della parola, il padre Carlo Lorenzini, alias Collodi, e tutta la sua opera. Chi vive è Pinocchio. Lui, come personaggio, è uscito dalle pagine narrative ed è diventato, come bene ha detto Daniela Marcheschi, fumetto, illustrazione, marionetta, film e carte da gioco, in un girandola di “pinocchiate” che sembrano replicare all’infinito le interpretazioni di questo personaggio, cogliendo aspetti profondi della nostra umanità.

Quando abbiamo avuto occasione di vedere i disegni di Raffaello Mattiangeli, abbiamo pensato di salvare il valore storico, documentario e artistico di questo personaggio con un libro che rendesse veramente omaggio non solo al burattino più famoso al mondo, ma anche a chi lo ha disegnato alla fine degli anni Venti, in pieno periodo fascista. La cura del disegno, la raffinatezza del tratto dei personaggi che escono e sbucano dalla cornice, con una voglia quasi pinocchiesca di uscire dal testo, ci sembravano davvero di grande interesse. Questo è il Pinocchio di Mattiangeli. Per i pinocchiofili e i collezionisti questo è un importante e prezioso libro che interpreta la storia di Pinocchio con uno sguardo antico e nuovo nello stesso tempo. Mattiangeli ha lavorato probabilmente per illustrare Le avventure di Pinocchio in una versione inglese, come si può leggere sulla tomba della fatina, ma non ha finito la sua opera, forse per motivi legati alla commissione del lavoro, o per stanchezza, o forse, più semplicemente, è andata perduta. È certo però che la qualità e la freschezza delle illustrazioni fino ad oggi inedite sono ancora di grande forza visiva. Il lavoro di Mattiangeli era nelle mani della nipote Susanna Mattiangeli, non a caso anche lei illustratrice, che ha sposato uno dei più importanti illustratori e grafici dell’ultima generazione, Lorenzo Terranera. Un segno del destino. Così, durante la mostra a Parma, a “Palazzo Sanvitale” dedicata a Pinocchio nel paese dei diritti, abbiamo pensato di mettere insieme tutte queste forze in un libro che potesse diventare un luogo d’incontro tra diverse generazioni, per raccontare Pinocchio, in un modo antico e moderno insieme, con le illustrazioni della nipote che si ispirano idealmente a quelle del nonno. Il tutto unito dalle quartine in endecasillabi a rima baciata di Benedetto Tudino (memore della lezione di grandi scrittori come Sergio Tofano) che ha reinterpretato la favola di Pinocchio legando le diverse scene di Raffaello Mattiangeli e della nipote Susanna.  Un lavoro completato al computer da Lorenzo che ha colorato in grigio e in nero i disegni della moglie Susanna: così le antiche chine si sposano con i pixel e le matite ottiche della grafica moderna.
Man mano che lavoravamo al libro ci accorgevamo della sua bellezza, muovendoci nel rispetto delle scelte di Raffaello Mattiangeli quando riassume, in poche scene, intere pagine di Pinocchio oppure dilata, in cinque o sei finestre, le tre righe di Collodi che raccontano, per esempio, i cinque mesi di prigione del burattino. Le filastrocche di Benedetto Tudino serpeggiano tra le pagine con discrezione, rileggendo la storia con fedeltà al testo di Collodi e senza tradire le scelte e le immagini di Mattiangeli. Un lavoro di lima e di cesello che rende la storia di Pinocchio di Mattiangeli unica e irripetibile. 

Abbiamo pensato che la bellezza e la particolarità del volume richiedessero una veste grafica particolare, una carta speciale, una confezione ricca, con tanto di cofanetto. Il libro è stato stampato in 999 copie numerate e firmate dagli autori viventi, con 30 copie fuori commercio per gli autori, non numerate e non firmate. Era il solo modo per dare ancor più valore ad una storia, quella di Pinocchio, che è sempre più universale e sempre più scavalca i tempi. Pinocchio continua a correre per il mondo e nella nostra fantasia. Questo è anche un omaggio prezioso all’autore, Carlo Collodi che ha fatto sognare milioni di bambini nel mondo e continuerà a farlo nelle generazioni future, con un “aiutante”, Pinocchio, capace di indicarci la via giusta nel nostro destino.

